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<1>Missione come Speranza in azione: una riflessione teologica sul nostro impegno per la promozione della Giustizia, Pace e Integrità del Creato (JPIC) nel nostro mondo oggi
“Venga il Tuo Regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo, così in terra”

<2> Michael McCabe, SMA

<3> Michael McCabe ha servito in qualità di membro del Consiglio generale della Società delle Missioni Africane, SMA, dal 1989 al 1995 e dal 2001 al 2006. E’ stato Presidente del Comitato esecutivo del Network Africa/Europa Fede e Giustizia (AEFJN) dal 2002 al 2004. E’ autore di numerosi articoli riguardanti la Teologia della Missione, il Dialogo Interreligioso e l’impegno per la Giustizia, Pace e Integrità del Creato (JPIC). Attualmente insegna nei corsi di Teologia della Missione presso il Tangaza College, in Nairobi, e risiede presso la House of Studies della SMA, in Nairobi.

<4> Originale in inglese

<9> (Conferenza presentata alla Commissione JPCI della UISG/USG  -  Roma, maggio 2009)

<5>Introduzione

<7> La promozione della giustizia sociale ed ecologica, della riconciliazione e della pace costituisce una dimensione essenziale della missione della Chiesa, una missione che trova le sue radici ed offre una espressione concreta alla speranza che noi proclamiamo ogni volta che, nel Padre Nostro, diciamo: “Venga il Tuo Regno, sia fatta la Tua volontà, come in cielo e così in terra”. Si tratta di una speranza unica e distintiva forgiata nel crogiuolo dell’esperienza giudaico-cristiana del coinvolgimento attivo di Dio nella storia umana, una speranza formata e modellata sul Mistero Pasquale, sul passaggio di Gesù dalla vita, attraverso la morte, a nuova vita. Da questa speranza scaturisce la missione cristiana ed alla speranza essa dà espressione concreta. La missione è una “azione nella speranza” 
, secondo le parole di David Bosch. Essa è il mezzo attraverso il quale il futuro che noi speriamo viene portato in una relazione trasformante col presente nel quale viviamo. Si tratta del “ponte di Dio con un mondo che non è ancora tornato a casa, al luogo preparato per esso” 
.

Il nostro impegno per la giustizia, la pace e l’integrità del creato (JPCI) non è un programma politico umanista. Non è l’espressione di un folle ed utopistico sogno di un mondo migliore costruito da mani umane. Esso deve essere considerato, piuttosto, come una dimensione essenziale e integrante della missione cristiana, che offre una concreta testimonianza di questa speranza ultima del regno di Dio. Questo è l’argomento centrale di questo saggio che è diviso in due parti. La prima parte metterà a fuoco la genesi ed il significato della speranza cristiana; la seconda parte metterà in evidenza il modo in cui questa speranza contribuisce a formare la nostra comprensione della missione, fondando il nostro impegno per la pace e la riconciliazione, la giustizia sociale ed ecologica.

<5>Parte I

<5>La Genesi e la natura della speranza cristiana

<6>La speranza cristiana si è eclissata
<7> Il cristianesimo è entrato nel mondo della storia come una fede escatologica, 
 una fede che ha offerto una speranza certa e universale e, di conseguenza, una fede e una speranza da proclamare a tutta l'umanità. Una caratteristica dominante e tipica della vita e della missione della prima Chiesa è stata questa fede escatologica. I primi cristiani hanno situato ed interpretato la loro esperienza del Cristo nel contesto della escatologia storica di Israele. Nella venuta di Gesù e nella sua risurrezione dai morti, l’azione escatologica di Dio ha avuto il suo inizio, ma non è ancora compiuta. La risurrezione e l’ascensione di Gesù nella gloria hanno significato gli inizi, i primi frutti, di un compimento che ancora deve venire, un compimento di cui il dono dello Spirito è stato il pegno. Solo un altro intervento futuro di Dio potrebbe cancellare tutte le contraddizioni del presente. Inoltre, la prima Chiesa cristiana credeva che la venuta finale (la Parousia) fosse imminente. 

Con il ritardo dell’avvento della Parousia, e sotto l'impatto della filosofia greca, questa prospettiva escatologica del primo cristianesimo venne messa da parte, minimizzata o re-interpretata radicalmente. Il messaggio cristiano venne trasformato: dalla proclamazione dell’imminente regno storico di Dio all’annuncio dell’unica vera ed universale religione dell’umanità. La fede nelle promesse di Dio che si sarebbero presto compiute venne sostituita dalla fede in un regno eterno già esistente. La risurrezione di Cristo fu considerata un evento compiuto. L’aspettativa della prima Chiesa di * un nuovo cielo e una nuova terra* fu dimenticata o ignorata. 


L’eclisse della escatologia storica si è manifestata anche in altri modi. La distinzione operata dalla prima Chiesa tra era presente ed era a venire fu trasformata nella distinzione tra tempo ed eternità. I cristiani concentrarono quindi le loro aspettative su un cielo al di là di questo mondo, piuttosto che sul coinvolgimento di Dio nella storia; invece di attendere il futuro essi guardavano all'eternità. L’attenzione si spostò dal Gesù storico al Logos pre-esistente e il messaggio di Cristo fu spiritualizzato. Il messaggio riguardava il modo con cui salvare la propria anima dal mondo, piuttosto che trasformare sé stessi e il mondo con l'amore.


Inoltre, riguardo alla pratica della fede, l’accento passò dalla testimonianza del futuro che Dio stava per manifestare al compiere buone opere per guadagnarsi il paradiso. Potremmo sintetizzare questi sviluppi con le parole di David Bosch:  “L’aspettativa di “un nuovo cielo e di una terra nuova” fu spiritualizzata. L'accento fu posto sul cammino spirituale del singolo credente e su una vita post-mortem, piuttosto che su una futura risurrezione dai morti. La Chiesa fu sempre più identificata con il regno di Dio; essa divenne la dispensatrice dei sacramenti e il luogo in cui, attraverso i sacramenti, le anime venivano conquistate per Cristo” 
. Con questo sviluppo lil modo di intendere la missione fu alterato. La Missione divenne l'estensione della Chiesa esistente, piuttosto che la proclamazione di una nuova creazione modellata sulla risurrezione di Cristo e di cui la Chiesa era chiamata ad essere il segno sacramentale. Purtroppo, le tracce di questa distorsione della speranza cristiana e di questo modo di intendere la missione hanno caratterizzato la teologia cristiana fino a poco tempo fa, e forse si celano dietro la continua esitazione che notiamo nel nostro impegno nei programmi della JPIC.

<6>La speranza cristiana ritrovata
        <7> Una delle caratteristiche più evidenti (forti) della teologia del ventesimo secolo è stata il recupero della prospettiva della speranza escatologica propria del primo cristianesimo, dapprima nella teologia protestante e successivamente in quella cattolica.  Nessun teologo ha fatto così tanto per recuperare la speranza cristiana del grande teologo protestante tedesco  Jürgen Moltmann.  Nella sua opera più famosa,  Theology of  Hope (Teologia della speranza), pubblicata nel 1964, egli scrive: “Dall’inizio alla fine, e non semplicemente come un epilogo, il cristianesimo è speranza, guardare avanti e muoversi in avanti, e quindi anche rivoluzionando e trasformando il presente” 
.   Moltmann prese le mosse da una tradizione che aveva così tanto spiritualizzato la speranza cristiana da renderla di scarsa o nessuna importanza terrena e mise in evidenza la rilevanza socio-politica di questa speranza. Anche Carl Braaten ha sottolineato l’importanza critica della escatologia, affermando che “ essa non può essere isolata da altri temi della fede e posta all’interno del trattato sulle cose ultime. Invece, essa determina l’orizzonte di tutta la comprensione cristiana ed è tematicamente strutturale per tutti i contenuti di fede e di azione” 
. 
Uno dei grandi cambiamenti introdotti dal Concilio Vaticano II è stato il recupero di questo orizzonte escatologico di speranza, entro il quale il messaggio cristiano ha assunto un significato nuovo, potente ed integrato. La Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo moderno ha ampliato la nostra comprensione della missione della Chiesa, mettendo in evidenza le sue dimensioni economica, sociale e politica. Questa visione è stata sviluppata ulteriormente da teologi cattolici quali Johannes Metz, Edward Schillebeeckx e dai teologi della Liberazione. Purtroppo, in tempi più recenti essa ha perso terreno e ha bisogno di essere riaffermata, perché è una visione con un lungo e sicuro pedigree come io cercherò di dimostrare nelle pagine che seguono, fondata sul concetto biblico di Dio e sulla sua relazione con il mondo.

<6>L’esperienza di Israele 
<7> Sin dalla sua fondazione, l’esperienza di Israele è stata caratterizzata dalla speranza, una speranza radicata nella convinzione che YHWH, il Dio di Israele, era entrato nella sua storia e lo stava guidando verso un futuro ben definito. L’esperienza di Dio degli Israeliti è stata, così, secondo le toccanti parole di Moltmann, “imbrigliata tra memoria e speranza” 
. Gli israeliti hanno raccontato ed interpretato le rivelazioni di Dio del passato come anticipazioni di una realtà a venire, come promesse di un futuro che si sarevve svelato. Secondo una efficace affermazione di Moltmann, essi parlavano di Dio storicamente e parlavano della storia escatologicamente
. Il Dio degli Israeliti è tipicamente il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, il Dio di Mosè e dei profeti, soprattutto, il Dio dell’Esodo. L'esodo è stato inteso, non come un evento mitico, ma come un evento storico, che andava oltre se stesso, verso un futuro più grande.

La denominazione di Dio in relazione a tale evento è particolarmente significativa. YHWH appare a Mosè sotto forma di un roveto ardente e gli dà il compito di condurre il suo popolo fuori dalla schiavitù in Egitto. Mosè chiede a Dio quale è il suo nome, in modo tale da poter dire al suo popolo chi lo sta mandando. Dio risponde: 

 "Io sono colui che sono!"… "Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi"… Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione”. (Es 3, 14-15)


In questo testo, la parola tradotta 'IO SONO” si compone di quattro lettere ebraiche YHWH che rappresentano una forma del verbo ebraico 'essere'. La forma esatta non è nota. Per la maggior parte dei biblisti, il significato di YHWH è meglio espresso nella affermazione "Io sono colui che sarà con voi .... nel modo in cui io sarò lì ", collegando così il nome e l’identità di Dio con eventi futuri ancora a venire. Così, il discorsi del Vecchio Testamento su Dio dà maggior rilievo al futuro “come la modalità dell’esistenza di Dio con noi” 
. Come il suo regno, Dio viene, e "solo come colui che viene, come futuro, egli è già presente. Egli è presente in un modo in cui il suo futuro nella promessa e nella speranza dà forza al presente”
. Inoltre, è proprio in questo suo modo di essere presente che Dio viene vissuto dagli Israeliti come un Dio liberatore, un Dio di speranza.

<6>Mantenere viva la speranza: il ruolo dei profeti 

<7> Nel corso della sua storia, Israele ha ricevuto molte promesse da Dio. Alcune sono state realizzate, altre messe da parte (lasciate alle spalle) e altre ancora sono state reinterpretate e ampliate attraverso un compimento parziale. Per esempio, l’evento dell’Esodo, come ricordato, raccontato e celebrato, è divenuto garanzia di una speranza più grande. Questo processo di affinamento e di reinterpretazione può essere visto in particolare nei profeti, che richiamano l'attenzione soprattutto alle implicazioni etiche della speranza di Israele. Attingendo alle ricche riserve di speranza, di attese e desideri associati con l'alleanza, essi hanno indicato che queste speranze non si sarebbero mai realizzate fino a che Israele non si fosse conformato (avesse aderito) alla volontà di Dio, così come espressa nell’alleanza. Essi hanno anche deplorato il limitare le speranze e le aspettative di Israele agli interessi ristretti delle classi dirigenti, mentre i poveri, gli orfani, e le vedove rimanevano bisognosi.

E tuttavia, nonostante le critiche e le condanne dei profeti fossero dure, la condanna non è la loro ultima parola. Il cuore del messaggio di tutti i grandi profeti è che, anche se gli Israeliti possono aver abbandonato Dio, Egli non li abbandonerà mai. Egli interverrà, ancora una volta, per stabilire il suo regno di pace, giustizia e amore. Egli stabilirà una nuova alleanza, scritta questa volta non su tavole di pietra, ma nel profondo dei loro cuori. Questa speranza nella realizzazione definitiva del regno di pace e di amore di Dio è associata alla venuta del Messia. 

La speranza messianica di Israele è espressa in modo toccante in Isaia. Per Isaia il Messia sarà un Re saggio, santo e pacifico che “giudicherà i poveri con giustizia e e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese” (Is 11, 1-10). Egli metterà fine ai conflitti e porterà una pace duratura. Con la sua venuta, le fazioni in guerra forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci (Is 2,4) e il leone e l’agnello si sdraieranno insieme. La parola che Isaia usa per pace è “shalom”, ed essa ha un significato molto più ricco di quello che attribuiamo normalmente al termine “pace”. Essa indica non solamente l’assenza di guerra o di violenza, ma la pienezza di armonia ed integrità, sia per la singola persona che per la società. Essa abbraccia tutte le dimensioni della vita, personali e sociali, nazionali ed internazionali. Significa più della sicurezza politica. Comprende la giustizia, la pace, l’integrità del creato e la loro interdipendenza: tutti doni di Dio. Per Isaia non c’è pace degna di questo nome senza la giustizia (Is 9,7) e la pace che il Messia stabilirà tra le genti sarà accompagnata dalla gioia e farà fiorire il deserto e la terra arida (Is 35, 1-2). Alla fine,  questa speranza messianica venne identificata con Gesù e con la sua missione di annuncio del Regno di Dio.

Nel suo libro best-seller Gesù di Nazaret, Papa Benedetto sostiene che la visione di Isaia di un mondo guarito e pacifico, in cui i gruppi in guerra " forgeranno le loro spade in vomeri" (Isaia 2,4; Michea 4,3), è un aspetto obsoleto dell’ideale messianico ebraico, falsificato dai fatti della storia. Gesù, dice Benedetto, non ha portato “pace mondiale, prosperità universale ed un mondo migliore”. Invece, ciò che egli ha portato alle nazioni della terra è stato “il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il vero Dio “
. Tuttavia, la visione di Isaia e la missione di Gesù non dovrebbero essere in contrasto. In Gesù vediamo, secondo le parole di  N.T. Wright,  “il ritratto biblico di YHWH che prende vita: il Dio misericordioso che snuda il suo braccio (arrotola le sue maniche) (Is 52,10) per compiere di persona il lavoro che nessun altro avrebbe potuto fare, il Dio creatore che dona nuova vita; il Dio che opera attraverso il mondo da lui creato, e, soprattutto, attraverso le sue creature umane; il Dio fedele che dimora in mezzo al suo popolo; il Dio tenero e tenace che inesorabilmente si oppone a tutto ciò che distrugge o altera la buona  creazione e, specialmente, gli esseri umani, ma che incautamente ama tutti coloro che sono nel bisogno e nel disagio”
. "Questo è evidente quando riflettiamo (ci concentriamo) sulla missione di Gesù.

<6> Gesù e la Missione del Regno 
<7> Gesù ha condotto la sua missione in contrasto con il contesto escatologico ebraico della restaurazione. Ha adottato come suo simbolo chiave il Regno di Dio e lo ha reso punto centrale del suo messaggio e del suo ministero. I Vangeli Sinottici introducono il ministero pubblico di Gesù con la breve frase: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo" (Mc 1,14-15; Mt 4,17; Lc 4,43). Il Regno di Dio è stato così ovviamente centrale nella vita e nel ministero di Gesù tanto che Karl Rahner osserva: “Gesù ha predicato il Regno e non se stesso”. Nel suo insegnamento Gesù appare come il rappresentante (cf. Lc 17,20-21), il rivelatore (cf. Mk 4,11-12; Mt 11,25-26), il vincitore (cf. Mc 3,27), l’iniziatore (cf. Mt 11,12), lo strumento (cf. Mt 12,28), il mediatore (cf. Mc 2,18-19), e colui che porta il Regno di Dio (cf. Mt 11,5). 

Ma Gesù non ha mai definito esattamente cosa intendesse per Regno di Dio, un concetto che non troviamo (in nessuna parte) nel Vecchio Testamento. 
 Certamente, è chiaro che egli contava sul fatto che il suo pubblico avesse familiarità con il simbolo, almeno nei suoi significati convenzionali. Come ha osservato John Bright:

Gesù ha ripetutamente menzionato il Regno di Dio, ma non si è mai fermato a darne una definizione. E nemmeno nessun ascoltatore lo ha mai interrotto per chiedergli “Maestro, quale significato hanno queste parole ‘Regno di Dio’ che tu usi così spesso?” Al contrario, Gesù ha usato quel termine come se fosse convinto che sarebbe stato compreso e, sicuramente, così è stato. Il Regno di Dio si trova all’interno del vocabolario di ogni ebreo. Era qualcosa che essi comprendevano e a cui anelavano disperatamente. 

Al tempo di Gesù il Regno di Dio era diventato una sorta di metafora generale per una varietà di speranze e aspettative, che andavano dalla liberazione di Israele dalla dominazione romana (aspettative nazionalistico-politiche) alla distruzione dell'era presente e all'emergere di un nuovo cielo e di una nuova terra (attesa apocalittica). Con la sua vita e la sua morte, la sua predicazione e le azioni simboliche (attività come il consumare i pasti con i pubblicani e i peccatori, esorcismi e guarigioni, il perdono dei peccatori), egli ha dato una forma nuova a questo simbolo familiare. Come Sean Freyne sottolinea, la vita e il ministero di Gesù non hanno solo confermato la speranza di Israele, ma la hanno reinterpretata. In primo luogo, Gesù parla del regno di Dio come di una speranza per il presente e non solo per il lontano futuro e, in secondo luogo, egli lo purifica di quegli "aspetti come il dominio, la maestà, la potenza, la conquista e la distruzione dei nemici" e mette al loro posto valori come la pace, la giustizia, la mitezza, l’unità di mente. 

Gesù parla del Regno non come di un sogno lontano, ma come una speranza che si realizza nel momento stesso in cui Egli parla ed agisce. Nelle parole di John Fuellenbach: “Gesù dichiara che ciò che Isaia ha promesso come futuro finale messianico di Dio è all’opera già ora.  Riconciliazione e liberazione non sono canti lontani di un futuro utopico molto distante dalla realtà attuale. La promessa ora sta penetrando il mondo in ogni relazione e circostanza delle nostre vite”
. Il modo di Gesù di stabilire il Regno di Dio era in netto contrasto con il perseguimento spesso violento di specifici obiettivi politici da parte di gruppi ebraici contemporanei, gruppi che rivendicavano le speranze di Israele, come legittimazione delle loro attività. Il suo stile di vita è chiara testimonianza di un modo nuovo, di un modo diverso. Egli ha abbandonato la sicurezza della casa, della famiglia ed il possesso di beni per condurre la vita insicura di predicatore itinerante. Lo stile di vita da lui scelto è stato, così, una protesta contro il sistema di valori prevalente nella Palestina dei suoi giorni: la grande avidità e l’opulenza di Erode e della sua corte; e la mentalità dell’aristocrazia basata sul tempio secondo la quale i beni materiali erano segni delle benedizioni divine. L’avarizia e l'avidità sono totalmente inadeguate alla luce di un Dio che si prende cura dei più piccoli e più insignificanti tra le sue creature.

<6>La rivoluzione di Gesù 

<7> Come manifestato (espresso) nelle parole e nelle opere di Gesù, il Regno di Dio significava la buona novella per i poveri, la guarigione per i malati, la liberazione per gli schiavi e gli oppressi. Gesù ha dato inizio alla sua missione citando uno dei testi giubilari del profeta Isaia:

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l`unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ridare ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del Signore (Lc 4, 18-19).

La pratica evangelica di Gesù rappresentò un capovolgimento assoluto della scala dei valori della società teocratica palestinese. L’afflizione dei poveri, allora come oggi, era causata in larga misura dalla repressione, dalla discriminazione e dallo sfruttamento dei ricchi e potenti, coloro che dai sostenitori dello status quo. Gesù, nel suo ministero, si è rivolto deliberatamente a coloro che erano stati messi da parte: ai malati che, sulla base di motivazioni cultuali, erano segregati; ai pubblicani (tax collectors) che venivano esclusi per motivi politici e religiosi; alle prostitute ed ai peccatori pubblici che erano esclusi per motivi morali.
 Nel rivolgersi con compassione agli emarginati Gesù ha incarnato concretamente il potere regale di Dio diventando per loro la buona novella; la signoria di Dio indicava la fine della loro miseria e l’inizio di un nuovo ordine di relazioni sociali basate sul principio dell’inclusione. Nessuno è escluso dall’amore di Dio che “fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi e manda la pioggia sui giusti e sugli empi” (Mt 5, 45). Ciò che continua sempre a sorprendere è l’inclusività della missione di Gesù. Essa abbraccia sia i poveri che i ricchi, gli oppressi e gli oppressori, sia i peccatori che i devoti
. La sua missione mira a dissolvere l’alienazione e ad abbattere i muri di ostilità, ad attraversare i confini. E’ un invito a pensare oltre gli stretti limiti dell’avidità e della paura, ad attraversare i confini nazionali, culturali e sociali e costruire un’autentica comunità umana alla luce della signoria definitiva di Dio dell’universo. 

Mentre il messaggio di Gesù sul Regno e il suo ministero ripudiavano la via della violenza, tuttavia prevedevano un cambiamento radicale dell’ordine sociale e politico esistente, le parole e le azioni di Gesù rappresentavano “una sfida costante agli atteggiamenti, alle pratiche ed alle strutture che tendevano a restringere o escludere arbitrariamente i membri potenziali della comunità israelitica” 
. Alcuni teologi hanno sostenuto che Gesù non aveva alcun programma sociale o politico, che egli non desiderava rendere il mondo un posto migliore. Il noto studioso biblico, NT Wright, giunge ad una conclusione diversa. Gesù, egli fa notare, ha avuto un chiaro programma politico. Nel giudaismo del suo tempo la religione e la politica erano inseparabili. Come i suoi contemporanei potevano aspettarsi, ha voluto porre il potere regale di Dio in rapporto al mondo attuale. Nel "Padre Nostro", egli ha insegnato ai suoi discepoli a pregare: "Venga il tuo regno. Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra ".

Secondo Wright, le parole, le opere e le preghiere di Gesù hanno avuto enormi implicazioni sociali e politiche. Gesù non proclamava un regno privato o personale dello spirito di Dio nelle anime dei singoli individui. Egli ha dato inizio ad un movimento rivoluzionario che avrebbe trasformato radicalmente Israele e il mondo. Voleva stabilire il Regno di Dio di giustizia, di pace, di verità e di amore in Israele e (attraverso Israele) tra tutte le nazioni della terra. Ciò che rifiutava erano i modi con cui i suoi contemporanei prevedevano che la signoria di Dio si sarebbe realizzata. Ha rifiutato le politiche delle rivoluzioni violente, dei facili compromessi, dei gretti nazionalismi ed  ha scelto invece la strada della sofferenza redentiva. I suoi modi erano il porgere l’altra guancia, il camminare un secondo miglio e prendere la croce. Egli avrebbe vinto il male lasciando che il male si scatenasse contro di lui, sopportando il male per amore e perdonando i nemici
. Qui giungiamo al profondo paradosso che giace al cuore della speranza cristiana e della missione cristiana. Essa ha poco o niente a che vedere con l’ottimismo umano o con qualsiasi forma di pensiero utopico. E’, in definitiva, una speranza pasquale, una speranza contro ogni speranza, una speranza formatasi tra la violenza e la morte.

<6>Dalla speranza del Regno alla Speranza Pasquale 

<7> Il messaggio di Gesù sul Regno non ha incontrato accoglienza universale. Ha incontrato paure, sospetti, ostilità e rifiuto da parte delle autorità giudaiche politiche e religiose del suo tempo. Alla fine, lo ha portato al Calvario, dove ha pregato per coloro le cui paure li hanno indotti a distruggerlo. Se si può dire che la Croce rappresenta la suprema testimonianza di Gesù al dominio regale di Dio, la sua risurrezione dai morti è il fondamento e la garanzia della sua vittoria sul potere del male, ed il simbolo definitivo della speranza cristiana. I discepoli di Gesù lo hanno incontrato di nuovo la mattina della domenica di Pasqua e hanno colto il barlume di un mondo nuovo nel quale le promesse del Regno si sarebbero realizzate. Il mondo che conoscevano stava per finire e stava per nascere una nuova creazione. Tutta la rilevanza e l’urgenza della missione della prima Chiesa derivava da questa speranza pasquale, che non era semplicemente la speranza di Gesù, ma la speranza in Gesù e nella sua vittoria sul peccato e sulla morte. L’annunciatore del Regno è diventato l’annunciato, il messaggero è diventato il messaggio. 

La speranza cristiana, dunque, è la speranza del Regno di Dio, ma questa speranza non deve essere identificata con le speranze secolari di un mondo migliore. E’ una speranza formatasi nel crogiuolo del mistero pasquale, il mistero del passaggio di Gesù dalla morte a vita nuova. E’ di importanza vitale non separare mai la risurrezione di Gesù dalla sua morte sulla croce. Ignorare o sminuire la passione e la morte di Gesù comporterebbe, inevitabilmente, una comprensione superficiale dell’evento centrale della nostra salvezza e traviserebbe la natura della speranza cristiana. Non possiamo cogliere il significato reale della risurrezione fin a quando non veniamo a patti con la rivelazione del volto di Dio nella morte di Gesù sulla Croce. 

 
Gesù è vissuto ed è morto per mostrarci il Padre e per dare inizio al regno d’amore del Padre sulla terra. E’ relativamente facile scorgere il volto di un Padre amorevole e compassionevole nel ministero pubblico di Gesù, nelle sue parole ed opere. E’ molto più difficile riconoscere il volto del Padre nell’orribile morte di Gesù. Ma il Padre era coinvolto nella morte di Gesù. Nella sua sofferenza e morte Gesù ha rivelato il Padre in maniera suprema. È stato il Padre in lui a condurlo verso questa fine e, in ultima analisi, è stato il volto amorevole del Padre ad essere rivelato in questa drammatica manifestazione della logica dell’amore in un mondo di peccato. Sulla croce, Gesù rappresenta l'estrema vulnerabilità di un Dio il cui unico potere è l'amore che entra in un mondo la cui forza è l'odio. Così, sul Calvario, come Noel Dermot O Donoghue ha espresso così bene "noi siamo sul luogo delle lacrime di Dio, non del suo trionfo e della sua rabbia vendicativa. Il Padre amorevole non può fuggire dai suoi figli violenti e senza amore; è imprigionato dal suo amore, così come loro sono sicuramente imprigionati dal loro odio” 
.

Nella croce di Cristo, ci troviamo di fronte ad un Dio reso debole e indifeso (almeno nel senso comune con cui comprendiamo questi termini) dalla stessa intensità e inesorabilità del suo amore per noi. Nelle parole di Dorothee Sölle: “Dio si è lasciato estromettere dal mondo ed inchiodare sulla croce. Dio è debole ed impotente nel mondo e questo è esattamente il modo, l’unico modo, con cui egli può rimanere con noi ed aiutarci” 
.

Ma, come può guarirci e redimerci un Dio sofferente, un Dio debole? La risposta a questa domanda può essere colta più dalla percezione intuitiva di un cuore amante che dalle deduzioni razionali di una mente logica. Tuttavia, una mente in sintonia con un cuore amante può giungere ad apprezzare la strana logica della croce. A questo punto, vi offro alcune riflessioni che possono servire ad illuminare questa logica. Il Dio vulnerabile rivelatosi nella croce di Cristo ripara in maniera audace il peccato principale degli esseri umani che consiste essenzialmente nella perdita del cuore. Come afferma Moltmann “la nostra escatologia è la sopravvivenza dei più forti (adatti)” 
. Il mondo in cui viviamo è un mondo competitivo che, per lo più, premia la tenacia ed il desiderio di successo. Per avere successo nel mondo dobbiamo soggiogare la parte della nostra natura più sensibile e compassionevole a favore dei canoni inflessibili del progresso, del profitto e del successo, e diventiamo duri di cuore nei confronti dei nostri simili. I nostri eroi ed eroine sono intraprendenti e avidi con sorrisi meravigliosi e i cuori blindati, che superano tutti gli ostacoli nella loro implacabile ricerca di successo. Abbiamo creato una società che premia la ferocia e la capacità di prevalere a tutti i costi. Una tale società guarda ai miti, ai deboli e a tutti coloro che rimangono indietro, in un modo o nell'altro, come a fallimenti.

Nella nostra unione peccaminosa col Dio del successo, diventiamo rapidamente uomini e donne di azione apatici (senza sentimenti, anaffettivi), capaci – per la mancanza di cuore – di provocare una grande quantità di sofferenze inutili nella vita degli altri. In qualche modo abbiamo bisogno di essere aiutati a renderci conto delle sofferenze che provochiamo agli altri (e certamente del danno che facciamo a noi stessi) e aiutati a sentire il pentimento. E’che, come sottolinea Moltmann, quando ci confrontiamo e ci sentiamo sfidati dalla rivelazione della croce - il punto culminante della storia d'amore di Dio con noi - siamo portati a vedere, allo stesso tempo, la spaventosa insensibilità della nostra implacabile ricerca del successo e lo straordinario pathos dell’amore vulnerabile di Dio per i suoi figli che sono caduti.  Sembra che la durezza e l'apatia di una umanità peccatrice trovino il loro unico antidoto in un amore che non nasconde la sua vulnerabilità, ma piuttosto porta la sua fragile fiamma fino all’amara fine.

Mentre la croce rivela la strana logica dell’amore divino che opera in un mondo peccatore, è la risurrezione che rivela la vittoria di quell’amore. Il potere di trasformarci in uomini e donne compassionevoli, capaci di diventare partecipi del dramma del pathos divino, scaturisce dalla risurrezione di Cristo. La risurrezione mostra che le sofferenze del nostro Dio compassionevole sono, in realtà, il potere divino fattosi debolezza inumana perfetta. La risurrezione è il fondamento della speranza cristiana perché rivela la vittoria di un amore che, in maniera decisa, rinuncia al successo e persegue fino alla fine, totalmente vulnerabile, il suo processo di identificazione con coloro che la società emargina come fallimenti. 

<6>Sintesi 

<7> Ho tracciato la genesi della speranza cristiana dal suo inizio, nella speranza di Israele, attraverso le varie fasi di sviluppo e di trasformazione, fino al suo culmine nel mistero pasquale del Cristo. E’ una speranza fondata sull’esperienza di un Dio amorevole e compassionevole che ha scelto di  rimanere coinvolto nel dramma della storia umana e che è preminentemente un Dio del futuro, un Dio che viene a governare la terra. E’ la speranza, non di un futuro distante e irraggiungibile, ma di un futuro che sta irrompendo nel presente e che comporta una trasformazione radicale del mondo che conosciamo. E’ la speranza di “nuovi cieli e una nuova terra”, che ci chiama ad un impegno attivo a favore dei poveri e degli oppressi per la creazione di una società più giusta e amorevole sulla terra. E’ una speranza modellata non solamente dalla vita e dal ministero di Gesù, ma specialmente dal mistero pasquale e da quella logica peculiare del confronto divino col peccato e col male che si rivela in quel mistero. Non è, quindi, solo una speranza compatibile con la sofferenza, ma una speranza che si trova, nella sua forma suprema, nel cuore della sofferenza. Infine, si tratta di una speranza totale, perché si fonda, in definitiva, sulla risurrezione di Cristo, sulla sua vittoria decisiva sul peccato e sul male ed è, quindi, sicura e invincibile.

<5>Seconda Parte 

<5>La Missione alla luce della speranza cristiana

<7> Nella prima parte di questa riflessione, ho affrontato quasi esclusivamente la genesi e la natura della speranza cristiana. In questa seconda parte la mia attenzione sarà concentrata principalmente sul tema della missione, ma la missione interpretata nella prospettiva della speranza cristiana. La missione, fino a tempi relativamente recenti, almeno nella Chiesa Cattolica, tendeva ad essere ecclesiocentrica. Missione significava la diffusione della Chiesa, (come si sapeva), fino ai confini della terra piuttosto che la trasformazione della Chiesa e del mondo alla luce della speranza cristiana di una nuova terra e nuovi cieli. Tuttavia, non sempre è stato così. La prima missione cristiana, specialmente quella di San Paolo, era, come vedremo, ispirata ed orientata dalla speranza cristiana. 

<6>Erigere i segni del Nuovo Mondo di Dio

<7> Nella visione di Paolo, la missione e la speranza del regno di Dio sono intimamente collegate. La missione spiana la strada e prepara l'umanità per la fase finale del regno di Dio, quando non solo l'umanità, ma tutta la creazione sarà liberata e trasformata, sul modello della risurrezione di Cristo. Per Paolo, missione significa annunciare la signoria di Cristo su tutte le realtà e invitare la gente a rispondere ad essa. Significa l'annuncio di un nuovo stato di cose che Dio ha avviato, in Cristo, uno stato di cose che riguarda le nazioni e tutta la creazione e che culmina nella celebrazione della gloria finale di Dio. Ma l'annuncio non è sufficiente. Il Regno vittorioso finale di Dio non offre alcuna giustificazione per la passività etica. La missione invita e sostiene una partecipazione attiva nel progetto di Dio per la liberazione dell'umanità nel qui e ora. Nella teologia della missione di Paolo, come sottolinea Bosch, i cristiani sono sfidati a combattere “il potere oppressivo delle strutture del peccato e della morte, che nel nostro mondo invocano il mondo di Dio di giustizia e di pace... come rivoluzionari per il Regno di Dio che sta per venire; essi devono costruire, nel qui e ora, a dispetto di quelle strutture, i segni del nuovo mondo di Dio” 
. 

Guardare alla missione alla luce del Regno di Dio esige che lo scopo della missione della Chiesa diventi più inclusiva rispetto a come era tradizionalmente. Il servizio del Regno di Dio crea missionari in una cornice teologica che rende l’impegno per la giustizia, la pace, la riconciliazione e l'integrità della creazione una dimensione essenziale ed integrante della missione della Chiesa, piuttosto che elementi preliminari o secondari. Nelle parole di Carl Braaten, la missione vista dalla prospettiva del Regno di Dio “significherà qualcosa di più che salvare anime e piantare chiese; significherà qualcosa di più di un aiuto di emergenza e di opere di carità. La missione assumerà il ruolo di difesa, individuando le cause della ingiustizia e della violenza a livello globale… Se la fede è una dipendenza radicale da Dio, la missione è una interdipendenza totale tra i popoli, che supera da una parte tutte le idolatrie e dall’altra tutti i sistemi di dominazione, oppressione e sfruttamento dei molti da parte di pochi “
. La missione, nell’orizzonte del Regno, combina, secondo le parole di Braaten “sia la passione degli evangelici per l’unicità del messaggio cristiano che la visione degli ecumenici per la universalità della sua portata” 
. Essa mette insieme evangelizzazione e umanizzazione, Vangelo e impegno sociale, fede e azione politica, culto religioso e lavoro laico. 

<6>Continuare la Missione di Cristo

<7> La nostra missione oggi consiste, secondo N. T. Wright, nel costruire sul fondamento stabilito da Gesù, non semplicemente nel ripetere ciò che ha fatto. Ciò che Dio ha fatto in Gesù, il Messia, è stato qualcosa di unico, culminante e decisivo, e quindi irripetibile. Wright usa una immagine forte per cogliere la relazione tra noi e Gesù. “Noi siamo”, egli dice, “ come musicisti chiamati a suonare e cantare una partitura musicale unica e scritta solo una volta. Noi non dobbiamo riscriverla, ma dobbiamo suonarla” 
. Siamo chiamati non tanto ad imitare Cristo, quanto a vivere secondo il suo Spirito e riflettere la sua luce al mondo, così che la volontà di Dio sia fatta sulla terra come nei cieli. 
Tutta la missione nel nome di Cristo è orientata verso la trasformazione integrale di questo mondo in cui viviamo. Come abbiamo già visto, nel messaggio e nel ministero di Gesù non vi era nessun elemento privato o forma di evasione. Egli ha vissuto, è morto ed è risorto per stabilire il Regno di Dio sulla terra e il nostro compito è continuare quell’opera. Le parole di Gesù a Pilato in Gv 18,36, spesso tradotte male “Il mio regno non è di questo mondo" a volte sono state utilizzate a sostegno della tesi secondo cui il regno di Dio non è interessato a questo mondo attuale. Ma, Gesù non ha pronunciato queste parole. Ciò che ha detto è stato "Il mio regno non è di questo mondo". Ciò significa che il suo regno non ha avuto inizio con questo mondo. Ha avuto inizio da Dio, ma è per questo mondo. Come discepoli di Gesù, il nostro compito è quello di annunciare con la parola e con le opere che il Regno di Dio è venuto e, nella potenza dello Spirito, agire con coraggio per modellare il nostro mondo in conformità a quel Regno. Tuttavia, il nostro modo di agire nel mondo, e per il bene del mondo, deve essere la via di Gesù, la via della croce.

<6>Obbedire alla logica della croce

<7> Centrata sulla sequela di Cristo e sull'incarnazione dei valori cristiani, la nostra missione costituisce una testimonianza deliberatamente scelta e vissuta in contraddizione con l'ingiusto status quo, e in opposizione a coloro che cercano di difenderlo perché ne traggono beneficio. Essa è pure altrettanto contraria a quegli utopisti dalla mentalità gretta disposti a ricorrere a qualsiasi mezzo pur di rovesciare “i poteri esistenti” ed instaurare il Regno.

Come continuazione della missione di Cristo, la nostra missione è alimentata da un amore che si incarna nell’azione per la giustizia, e dalla preoccupazione per la giustizia, che non si accontenta di niente di meno che di una civiltà di amore. Essa, quindi, eviterà, da un lato, un inetto moralismo che ridurrebbe l'amore cristiano a mero sentimentalismo, e, d'altro lato, una fanatica preoccupazione per il fare giustizia che può facilmente degenerare in un pragmatismo senza amore, cieco a qualsiasi standard che non sia il puro successo politico.

La nostra missione orientata verso il Regno di Dio e modellata dal mistero pasquale, si interesserà alla conversione degli individui secondo la mente e il cuore di Cristo, ma non si limiterà a questa attività. Essa cercherà anche di confrontare, di sfidare e cambiare quelle forme istituzionalizzate di avidità e di egoismo, alle quali oggi spesso facciamo riferimento come a “strutture di peccato”.  Tuttavia, come missionari pasquali, non siamo ingenui circa l’inevitabile ambiguità di tutti gli impegni etico-politici. Ci rendiamo conto che le voci della grazia liberatrice e del peccato di auto-affermazione si mescolano in tutti questi impegni, e che un profondo discernimento spirituale è necessario, se vogliamo distinguere tra i progetti di liberazione di Dio per noi e i nostri interessi egoistici. Il terreno per tale discernimento è la preghiera. La preghiera non deve essere un ritiro dal mondo reale e dai suoi problemi. Se essa è genuino ascolto di Dio, condurrà ad un impegno nel mondo profondo e duraturo, un impegno che trasforma realmente il mondo, perché obbedisce alla logica della croce, piuttosto che alla logica di Marx o di Adam Smith.

<6>Alla luce del nostro destino finale in Dio

<7> Il regno di Dio, in definitiva, non è qualcosa che noi possiamo stabilire sulla terra. Come ha affermato Karl Rahner, il Regno di Dio che i cristiani sperano è il futuro assoluto che è Dio stesso. "Dio stesso… vuole essere l'infinito futuro dell'umanità, che trascende infinitamente tutto ciò che gli esseri umani potrebbe mai programmare o creare da se stessi” 
. Questo orientamento verso Dio come il nostro futuro assoluto ci sfida ad adottare una posizione critica verso lo stato, storicamente determinato, di ogni società. “Tale posizione critica”, afferma Rahner, “può essere radicale, paziente e coraggiosa; essa non presuppone una glorificazione conservativa della situazione presente, sostenuta da una ideologia, né una impazienza distruttiva che cerca mezzi violenti per forzare la nascita di un nuovo mondo, sacrificando gli uomini di oggi” 
. 
Pertanto, affermare che Dio è il nostro futuro assoluto, lontano dal compromettere il valore dei nostri impegni socio-politici all'interno della storia e dei nostri sforzi per trasformare il mondo, offre una prospettiva che può garantire il loro significato duraturo e il loro vero valore. E fa questo in tre modi: in primo luogo, offrendo un quadro di significato abbastanza profondo per rendere giustizia alla complessità della vita e per sostenere gli sforzi umani volti a trasformare il mondo; in secondo luogo, funzionando come una prospettiva critica che relativizza tutte le realizzazioni umane della giustizia; in terzo luogo, fornendo un incentivo positivo per gli esseri umani nei loro sforzi volti a trasformare la vita umana nella storia. Dato che Dio è il nostro futuro assoluto e l’orizzonte ultimo della libertà umana, nessuna conquista storica, per quanto grande, è insuperabile o esente da critiche. Allo stesso tempo, proprio perché abbiamo un futuro assoluto in Dio, tutti i nostri sforzi per trasformare la vita umana nella storia hanno un valore perenne. Questa visione del rapporto tra il futuro assoluto (Dio) in cui i cristiani sperano e gli sforzi umani per trasformare il mondo mi sembra trovi un'eco nelle seguenti dichiarazioni del Concilio Vaticano II, nella sua Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo (GS):

Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di Dio.

Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre « il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace ».

Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione. (GS n. 39)

Inoltre, Dio sta realizzando questo mondo trasformato adesso, ben oltre i confini della Chiesa. Il nostro compito è quello di entrare in sintonia con ciò che Dio sta facendo. Dobbiamo scoprire dove il regno è già presente in modo iniziale e germinale. Dobbiamo discernere e nutrire tali semi del Regno utilizzando le nostre risorse ed energie. Nel discernere e nutrire questi semi del Regno, la preghiera contemplativa e la presenza dovranno equilibrare la  attiva partecipazione sociale e politica.

<6>Attraverso la potenza dell’Amore sofferente 

<7> John Fuellenbach ci ricorda che le parole 'successo' e 'ottimismo' non fanno parte del nostro kit in qualità di testimoni, segni, e strumenti del regno di Dio: “La nostra fede ci dice che è lo sperare contro ogni speranza che ci fa andare avanti e ci dona il coraggio necessario e persino l'ardire di credere che il regno vincerà” 
. Jürgen Moltmann esprime questa convinzione profonda della nostra fede in queste parole: “Laddove le persone soffrono per amore, Dio soffre in loro e loro soffrono in Dio ... Laddove Dio soffre la morte di Gesù e, quindi, dimostra il potere del suo amore, queste persone trovano anche il potere di rimanere nell’amore, nonostante il dolore e la morte, non diventando rigide né superficiali” 
. La via dell’amore sofferente, dunque, è profondamente colmo di speranza. Perchè la sua speranza si fonda sulla esperienza del potere di Dio reso perfetto nella assoluta vulnerabilità dell’amore compassionevole, che libera gli uomini e le donne dall’apatia e dalla disperazione per vivere una nuova vita piena di senso, una vita che è compassionevole, gioiosa e libera.

<5>Conclusione 

<7> Nonostante tutto quanto è stato fatto e continua ad essere fatto dalla Chiesa, e specialmente dalle congregazioni e dagli istituti religiosi e missionari, per promuovere la giustizia sociale ed ecologica nel nostro mondo, oggi, la marea di sofferenza umana continua ad aumentare, provocando in noi un senso di impotenza. I conflitti regionali mietono un crudele raccolto di morte e distruzione in molti paesi. Centinaia di migliaia di persone vengono uccise in atti di violenza sfrenata. Milioni sono i senzatetto o gli sfollati. Il divario tra ricchi e poveri continua ad aumentare. I diritti umani fondamentali sono soppressi per il capriccio dei dittatori. Il riscaldamento globale e lo sfruttamento della natura mettono in pericolo l'esistenza umana su questa terra e privano le generazioni future della loro giusta eredità. Forze oscure e demoniache sembrano inclini a distruggere i risultati di molti anni di sforzi locali e di impegno missionario.

Inoltre, una forma di cristianesimo particolarmente pericolosa sta penetrando oggi nel mondo in via di sviluppo. Si predica che Dio ha decretato le sofferenze dei poveri, che questo mondo non è la nostra preoccupazione, che la morale cristiana deve essere limitata a questioni personali e private, e che la politica non è un’attività della Chiesa. In pratica, questa forma di cristianesimo sostiene l'attuale ingiusto status quo ed è finanziata e promossa da interessi stranieri e da élite locali che beneficiano del sistema attuale.

In tale contesto potremmo domandarci se qualsiasi cosa facciamo possa comportare una differenza. Le nostre risorse cristiane più profonde quiali la fede, la speranza e l’amore offrono la risposta. Il Dio di Gesù Cristo è un Dio sempre fedele, che si trova anche nel cuore della distruzione e del fallimento umani. Dio non abbandona mai gli esseri umani. In Cristo, Dio ha preso su di se’ le sofferenze del mondo e ha abbracciato sia le vittime che i carnefici. Il Dio che è sempre con noi, continuando a trasformare la morte in vita e il caos nella nuova creazione, ci chiama a diventare suoi collaboratori nella ri-creazione del mondo.

Come membri di istituti religiosi e missionari che si sforzano di testimoniare il Vangelo di Cristo che unifica e libera, dobbiamo ampliare e approfondire il nostro impegno per la giustizia sociale ed ecologica. Dobbiamo essere artefici di speranza per le persone sofferenti e gli emarginati del nostro mondo: una speranza concreta ed efficace che combina la fede e la giustizia, che sfida l'ingiusto status quo e si identifica con i poveri e gli oppressi nella società; una speranza che trova espressione in programmi concordati di azione per la creazione di un futuro alternativo e che lotta per i cambiamenti strutturali necessari a far si che questo futuro alternativo possa emergere.
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